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Un aspetto cruciale della crisi economica italiana 

Un vecchio 
apparato industriale 
L'urgenza di una trasformazione che non sì contrapponga ma si intrecci 
alle grandi questioni del Mezzogiorno, dell'agricoltura, dei consumi sociali 

La relazione del governato­
re della Banca d'Italia. Gui­
do Carli, reca quest'anno, a 
un certo punto, questa affer­
mazione testuale: «Ai fatto­
ri congiunturali avversi si ag­
giungono fatti che rappresen­
tano i segni delle tendenze a 
lungo termine: la chimica se­
condaria, la meccanica di pre­
cisione e i settori a tecnolo­
gia avanzata risentono dello 
scarso sviluppo nel campo 
della ricerca scientifica e tec­
nologica, mentre i settori tes­
sili, dell'abbigliamento e delle 
calzature perdono terreno ad 
opera di Paesi di più recen­
te sviluppo, che si avvantag­
giano rispetto all'Italia nel co­
sto del lavoro ». E" significa­
tiva l'ammissione; ed è ancor 
più significativo tuttavia che 
essa sia confinata come tra pa­
rentesi. come un inciso ca­
suale in un discorso generale 
di tutt'altro taglio, che oscura 
le ragioni strutturali della cri­
si italiana, e la riduce a un 
eccesso di domanda, alla pre­
tesa della gente di « vivere al 
di sopra dei propri mezzi ». 
E, d'altronde, il valore casua­
le dell'affermazione si riflet­
te nel suo carattere parziale 
e non argomentato. 

Si tratta invece di un pun­
to centrale, che in una rela­
zione non mistificata e ottusa­
mente conservatrice sullo sta­
to dell'economia italiana a-
vrebbe dovuto costituire la 
ossatura strategica. 

I comunisti sono stati sino­
ra i soli (anche se forse non 
lo abbiamo sempre fatto con 
sufficiente vigore e incisività) 
a porre questa grande que­
stione: il concreto rischio di 
una obsolescenza dell'appara­
to industriale italiano, che, si 
badi bene, non si contrappone 
ma si intreccia con i grandi 
temi del Mezzogiorno, della 
agricoltura, dei consumi so­
ciali. 

Per una tendenza storica, 
che si àncora a cause molte­
plici (tra le quali vi è la dif­
ferenza nel costo del lavoro), 
i settori industriali più tradi­
zionali. con moduli produttivi 
assestati, con poca invenzio­
ne e con alta incidenza del 
costo del lavoro sul fatturato, 
tendono a spostare il loro cen­
tro di gravità dai Paesi di più 
elevato sviluppo capitalistico a 
quelli meno sviluppati. Nei 
grandi Paesi industriali, però, 
i settori tradizionali vengono 
via via parzialmente surrogati 
dalla crescita di settori pro­
duttivi nuovi, ad alta tecnolo­
gia. con moduli produttivi in­
novativi ed elevato valore ag­
giunto. Per intenderci, e solo 
a titolo di esempio, possiamo 
classificare nel primo gruppo 
l'industria dell'auto, la produ­
zione delle macchine da scri­
vere una parte della produ­
zione tessile: e nel secondo 
gruppo la elettronica (che og­
gi è la terza industria del 
mondo), l'aviazione e il setto­
re spaziale, la chimica secon­
daria. le nuove produzioni di 
energia. Gli Stati Uniti, per 
citare un esempio macrosco­
pico, da venti anni dislocano 
all'estero — attraverso le mul­
tinazionali — parti crescenti 
e gigantesche della produzio­
ne automobilistica e delle 
macchine da scrivere. Lo svi­
luppo economico americano 
dell'ultimo decennio, cosi con­
sistente. coincide con lo spo­
stamento relativo del centro 
di gravità dell'apparato indu­
striale dall'Atlantico alla co­
sta del Pacifico, dove sono sor­
te. appunto, le industrie nuo-
\ e . Perchè non si equivochi. 
e bene precisare che questo 
discorso riguarda sia i « mo­
di nuovi di produrre beni nuo­
vi » (i settori avanzati), sia 
« i modi nuovi di produrre be­
ni tradizionali ». E' inoltre fin 
troppo ovvio che con ciò le 
produzioni tradizionali non 
scompaiono dai Paesi avan­
zati: stiamo parlando del pe­
so relativo, e della struttura 
industriale complessiva. 

Crisi della 
ricerca 

A questa legge non sfugge 
economia italiana, da quan­

do essa è entrata nell'area 
avanzata, pur occupandovi li­
na posizione marginale. Que­
sti anni segnano lo sposta­
mento di importanti produzio­
ni tradizionali verso l'estero. 
Tra breve la FIAT produrrà 
sui mercati esteri tante auto­
mobili quante ne produce in 
Italia: l'Olivetti fa le sue 
macchine da scrivere in Ar­
gentina e in Spagna; certi 
comparti tessili declinano a 
favore di industrie di Paesi 
in via di sviluppo. 

Ma è una legge che fun­
ziona in modo unilaterale nel 
nostro Paese: perchè da noi 
i settori nuovi non si svilup­

pano. E non per un caso 
del destino, ma per l'effetto di 
una divisione internazionale 
del lavoro, stabilito dalle mul­
tinazionali e dai Paesi impe­
rialistici più forti, che con­
finano l'Italia in una sorta 
di limbo. Le vicende della 
elettronica, della produzione 
della energia nucleare, della 
chimica, di certi comparti 
della elettromeccanica sono 
esemplari: si potrebbe scrive­
re una sorta di romanzo gial­
lo della economia italiana. 

Questa condizione determi­
na un effetto di depressione 
sulla ricerca scientifica, pri­
ma di tutto su quella tecno­
logica. sulla ricerca applica­
ta, e poi, con effetti relativi 
di retroazione, sulla stessa ri­
cerca di base. La crisi della 
ricerca non ha solo questa 
ragione. Vi è la storia della 
borghesia italiana, dei suoi 
limiti culturali, della rivoluzio­
ne democratica distorta e sof­
focata, lo sfacelo delle uni­
versità, e così via. Ma è del 
tutto evidente l'influenza ne­
gativa che la struttura del­
l'apparato industriale italiano 
ha avuto sulla ricerca; e co­
me poi, di ritorno, lo stato 
deplorevole della ricerca si ri­
fletta sulla produzione e sulla 
stessa formazione culturale 
nazionale. 

Necessità 
del rilancio 

Questo — il rilancio su 
nuove basi della ricerca, e la 
trasformazione dell'apparato 
industriale — è dunque un 
punto-chiave nella crisi eco­
nomica presente nella costru­
zione di un nuovo modello di 
sviluppo: un terreno sui qua­
le, è importante notarlo, già 
il movimento operaio ha co­
minciato a portare la sua 
lotta, con i nuovi contenuti 
introdotti nelle piattaforme 
delle ultime grandi vertenze 
aziendali (ad esempio nell'ac­
cordo Olivetti ci si riferisce 
al piano di calcolo). 

A una siffatta prospettiva 
— che si cerca solitamente di 
oscurare con la falsa infor­
mazione e . con mistificazioni 
di ogni genere, e intorno alla 
quale è invece importante far 
crescere una lotta unitaria di 
massa — si possono muovere 
due obiezioni, che vanno re­
spinte con qualche chiari­
mento. . 

La prima riguarda il finan­
ziamento della ricerca e del 
rinnovamento dell'apparato in­
dustriale. Si dice in sostan­
za: « Siamo senza una lira, 
queste cose costano, ne ripar­
leremo quando avremo i mez­
zi per farle ». Una tale obie­
zione può parere fondata solo 
se si considera la situazione 
in modo statico, e se non si 
vedono le cause reali della cri­
si. Infatti prima di tutto ri­
cerca e rinnovamento indu­
striale non sono un lusso, ma 
una condizione necessaria per 
avere nel mondo moderno 
una economia forte. E quanto 
al finanziamento, che certa­
mente richiede somme mas­
sicce. occorre ribadire che 
non si tratta di spendere di 
più, ma di spendere diversa­
mente, di scegliere tra spese 
produttive e spese improdutti­
ve. tra investimenti e investi­
menti. In una sola regione 
come il Piemonte si è dimo­
strato in questi giorni che si 
stanno per spendere 600 mi­
liardi inutilmente (essenzial­
mente in autostrade e tra­
fori); e solo la somma dei 
tagli che i comunisti hanno 
proposto al bilancio dello Sta­
to e delle proposte di riqua­
lificazione della spesa che ab­
biamo fatto nelle diverse se­
di conduce a una somma fat­
ta di qualche migliaio di mi­
liardi annui. L'Italia — l'ha 
precisato Andreotti. ed è tutto 
dire — spende centinaia di 
miliardi per finanziare sette 
servizi segreti che impiega­
no prevalentemente il loro 
tempo a farsi reciprocamente 
la guerra, e poi non ha de­
naro per la chimica seconda­
ria e per l'elettronica. I-a 
Montedison riceve fiumi di de­
naro statale, ma lo utilizza 
poi per comperare grandi ma­
gazzini e per fare ogni sorta 
dì azioni speculative e di po­
tere. Davvero quelli che fan­
no gran parlare di austerità 
sono gli stessi che disperdono 
l'oro al vento. 

La seconda obiezione è più 
seria, contiene alcune ragioni. 
e riflette insieme posizioni di 
destra e di « sinistra ». In so­
stanza si critica, da questa 
parte, l'idea di concepire lo 
sviluppo economico italiano 
come una trasposizione mecca­
nica dello sviluppo dei Paesi 
industriali più avanzati; e 
dunque il rischio di ripetere 
le loro distorsioni, i loro squi­

libri, le loro gigantesche con­
traddizioni. 

Ma non di questo si tratta 
nelle proposte che andiamo e-
laborando da tempo. Il riba­
dire — come facciamo — la 
priorità dell'agricoltura, del 
Mezzogiorno, dei nuovi con­
sumi sociali qualifica una po­
sizione complessiva. Il rinno­
vamento dell'apparato indu­
striale e una nuova dimen­
sione della ricerca vanno con­
cepiti in questo quadro, e non 
come un fatto a sé stante, che 
cresca autonomamente. Indu­
strializzare il Mezzogiorno non 
può voler dire tentare di e-
stendere ad esso l'apparato 
produttivo e industriale pie­
montese o lombardo; ma. vi­
ceversa. far rientrare il Mez­
zogiorno in una prospettiva di 
rinnovamento dell'agricoltura. 
coordinata con la riforma del­
l'agricoltura, stessa e con una 
nuova scala di consumi. Por­
re in primo piano l'esigenza 
un un'agricoltura nuova signi­
fica aprire il discorso sul re­
troterra di ricerca scientifica 
che ciò comporta, e sul re­
troterra industriale che è ne­
cessario a questa impresa. Ciò 
che proponiamo è un modello 
nuovo, nel quale determinati 
settori industriali non si so­
vrappongano a una economia 
in disgregazione, ma invece 
siano parte di uno sviluppo 
equilibrato, la cui base sia in 
una giusta e seria considera­
zione dei bisogni sociali e del­
le risorse. E in questo dise­
gno rientra anche ciò che di­
cevamo sulla ricerca colle­
gata non solo ai settori nuovi 
ma all'esigenza di produrre 
in modo nuovo beni tradizio­
nali. 

Naturalmente vi è chi. ci­
vettando con un estremismo 
che non ha neppure il pre­
gio della novità, vede con or­
rore ricerca e tecnologia avan­
zata, perchè trasferisce sui 
mezzi di produzione la critica 
marxista dei rapporti di pro­
duzione; il maligno è nella 
macchina, il socialismo è nella 
liquidazione della civiltà indu­
striale (si. civiltà industriale. 
nel senso in cui Marx parla 
della società capitalistica co­
me di un enorme progresso 
nella storia umana, e insieme 
come una crescente contraddi­
zione che. risolta, lascia al 
proletariato la sola eredità po­
sitiva delle conquiste della 
borghesia capitalistica). Ogni 
acqua è buona per questo mu­
lino: la presentazione della 
storia come un processo di se­
gno negativo, il bamboleggia-
mento con una idea faìsa, 
idillica e mitica, della rivo­
luzione cinese, la scoperta del­
le virtù dell'irrazionalismo. 
L'unica cosa che vale la pena 
di rilevare a proposito di que­
ste forme di neo-luddismo ca­
rico di vecchiaia, è che tali 
posizioni si presentano come 
assai « avanzate », ma coinci­
dono poi. nelle conclusioni, 
con le posizioni di coloro che. 
da orientamenti dichiarata­
mente conservatori, proclama­
no tutte le mattine l'impossi­
bilità « oggettiva » di reali 
cambiamenti. 

Lucio Libertini 

La Spagna di fronte alla crisi del regime fascista 

Il fiato grosso del franchismo 
Lo sviluppo delle lotte operaie esercita un'influenza crescente sulla convergenza fra le forze democratiche.- Comunisti, so­
cialisti, carlistì, cattolici progressisti, settori de agiscono insieme in molte regioni - Un programma per l'alternativa al regime 
Settori della borghesia sondano la possibilità di gettare le basi di un partito conservatore di massa - Il ruolo della Chiesa 

Operai dei cantieri di Bilbao. 

SERVIZIO 
MADRID, giugno 

Nei primi mesi del '74 le lot­
te operaie e popolari, a livel­
lo di fabbrica e di zona, si 
sono sviluppate rispetto allo 
stesso '73, che pure era sta­
to l'anno più importante per 
il volume delle ore di sciope' 
ro: sedici milioni, secondo le 
statistiche ufficiali. Malgrado 
le accresciute difficoltà di 
coordinamento settoriale e o-
rizzontale, dovute alla repres­
sione con cui il governo Arias 
Navarro ha colpito gli orga­
nismi di direzione ai vari ti' 
velli, le Commissioni Operaie 
hanno consolidato la loro in­
fluenza nel Paese e la loro 
presenza nei centri industria­
li decisivi. Se la Catalogna re­
sta il punto più alto delle lot­
te operaie, tuttavia agitazioni 
e scioperi di grande rilievo si 
sono avuti in tutto il territo­
rio nazionale. Azioni di gran­
de importanza si sono svolte 
al Alcoy (tutte le fabbriche 
tessili in sciopero dal primo 
al 20 gennaio), alla Standard 
di Madrid, la più grande fab­
brica metalmeocanica della 
capitale (con l'adesione quasi 
totale degli impiegati tecnici 
ed amministrativi), alta Asta­
no in Galizia, alla Laminacio-
nes Lesaca in Navarro, in de­
cine di fabbriche nei Paesi Ba­
schi, in Andalusia, nelle Astu­
rie. 

Alla testa di queste lotte, 
che si sono sviluppate spesso 
in coincidenza dei rinnovi dei 
contratti di lavoro, sono sem­
pre state le Commissioni ope­
raie le quali hanno consolida­
to in questi mesi la loro pre­
senza in centinaia di fabbri­
che utilizzando gli strumenti 
organizzativi del sindacato 
fascista a livello aziendale e 
provinciale, con un'azione che 
ha portato allo sciopero di de­

cine di migliaia di lavorato­
ri per aumenti salariali, mi­
gliori condizioni di lavoro, 
contro le rappresaglie padro­
nali e gli arresti, per l'am­
nistia e le libertà sindacali e 
politiche. 

I primi mesi del '74 confer­
mano così il carattere ormai 
permanente delle lotte ope­
raie nella Spagna franchista, 
il prestigio e la presenza ca­
pillare delle Commissioni Ope­
raie, il movimento socio-poli­
tico, unitario e democratico 
che è nato e si è sviluppato 
negli anni '60 utilizzando gli 
strumenti del sindacato verti­
cale (legislazione dei contratti 
di lavoro, cariche sindacali ai 
vari Uveiti) e affermandosi co­
me la nuova organizzazione u-
nitaria e democratica dei lavo­
ratori spagnoli attraverso lo 
uso dell'assemblea operaia e 
l'elezione diretta dal basso 
dei rappresentanti di fabbri­
ca e di reparto. 

Le lotte 
contadine 

Assieme agli operai. - altri 
soggetti sociali hanno lottato. 
ancor più che negli anni pre­
cedenti. per migliori condizio­
ni di vita, contro l'inflazione 
ed il continuo aumento dei 
prezzi, per nuovi diritti sin­
dacali e legislativi. E' il caso 
dei ganaderos, migliaia e mi­
gliaia di contadini allevatori 
che hanno scioperato nei Pae­
si Baschi, a Santander. in al­
cune zone delle Asturie, 'a 
Rìoja e Burgos, rivendicando, 
contro la politica agraria del 
governo, la costituzione di 
cooperative di produttori e 
una nuova politica dei prezzi 
del latte in alternativa a quel­

la attuale che colpice i picco­
li e medi contadini e favori­
sce soltanto i grandi monopo­
li della trasformazione e della 
distribuzione. 

E' stata la maggiore aziove 
contadina svoltasi sotto h 
franchismo, un segno chiaro 
che la protesta sociale tende 
sempre più ad allargarsi an­
che alle campagne e che la 
classe operaia non è più iso­
lata nello scontro di classe. E' 
il caso dei pescatori che in 
trecentomila hanno dato vita 
al primo sciopero generale di 
categoria bloccando l'intera 
flotta peschiera del Paese in 
risposta al continuo aumento 
del prezzo del gasolio. E' il 
caso infine delle numerose c-
zioni di lotta degli insegnatili 
delle scuote medie e degli i-
stituti tecnici e degli assisten­
ti universitari che hanno sa­
puto saldare le loro rivendica­
zioni settoriali con la lotta 
più generale degli studenti 
contro la selezione di classe 
nella scuola, contro la repres­
sione, per l'amnistia e le li­
bertà democratiche. 

Questo, a grandi linee, il pa­
norama delle lotte di questa 
prima parte del 1974; lotte 
che tendono a radicalizzaròi 
sul piano politico generale 
nella misura in cui si accentua 
la repressione fascista e si ag­
grava la situazione economici 
del Paese a causa del tasso 
di inflazione che cresce di me­
se in mese (il costo della ti-
ta è aumentato nel '73 del i.> 
per cento, per l'anno in corso 
si prevede un ulteriore aumen­
to del 20 per cento). 

Lo sviluppo delle lotte ope­
raie. studentesche e popolari 
esercita un'influenza crescen­
te sulle forze dell'opposizione 
antifranchista che proprio in 
questi mesi hanno compiuto 
ulteriori passi in avanti sul 
piano dell'unità attorno ad un 

Una rassegna che da Milano raggiungerà molti altri centri del Paese 

L'ARTE CONTRO IL FASCISMO 
Alla grande lustra-vendita, organizzata dall'ANPI, gli artisti italiani hanno nasskeianente contribuito con la do­
nazione di più di settecento opere • Una partecipazione rappresentativa delia ricerca artistica nel nostro Paese 

Si concluderà tra pochi 
giorni a Milano la grande mo­
stra-vendita dì opere d'arte 
che TANPI nazionale ha or­
ganizzato e allestito presso la 
Sala della Balla del Castello 
Sforzesco. La rassegna, che 
verrà resa itinerante e per­
correrà i maggiori centri del 
Paese, è nata per contribuire 
anche finanziariamente alla 
lotta contro il fascismo vec­
chio e nuovo in ogni parte 
del mondo. Si tratta di una 
iniziativa resa possibile dalla 
massiccia risposta degli arti­
sti italiani — più di settecen­
to. infatti, sono le opere do­
nate contando le tele, le scul­
ture e la grafica — che hanno 
generosamente aderito all'in­
vito formulato daU'ANPI tra­
mite i suoi comitati provin­
ciali. E, certo, il merito di 
una tale larghissima parteci­
pazione deve essere ascritto 
ai profondi sentimenti anti­
fascisti che percorrono tanta 
parte della cultura italiana 
ma, anche, ai particolari cri­
teri con cui gli organizzatori 
hanno proceduto, criteri che 
hanno sollecitato e permesso, 
appunto, una larghissima par­
tecipazione di artisti, i più 
diversi tra loro per fama, età, 
formazione e scelte espres­
sive. 

Si poteva scegliere, cioè, nel 
momento in cui si è aperto 
il lavoro di organizzazione, 
tra due ipotesi operative pos­
sibili, tra due immagini di­

verse dell'iniziativa, ambedue 
ugualmente giustificabili e 
pertinenti, ambedue folte di 
implicazioni. La prima era 
quella di realizzare una mo­
stra rigorosamente qualitati­
va. di « pochi ma buoni », se­
vera nella formulazione degli 
inviti e ristretta nel numero 
dei partecipanti, affidata a 
un gruppo di critici d'arte 
che avrebbe curato la selezio­
ne sulla base del riconosciu­
to prestigio professionale de­
gli artisti. La seconda, aperta 
al massimo grado, raccoglieva 
invece ogni adesione pervenu­
ta agli organizzatori, senza di­
scriminazione o criteri pre­
fissati. ' 

E ' facile comprendere come 
dall'uno o dall'altro modo di 
agire emergano aspetti diver­
si e contrastanti, sia positivi 
che negativi e come, necessa­
riamente, gli organizzatori ab­
biano cercato di integrare i 
due metodi per maggiore in­
cisività e funzionalità. La for­
mula che è stata adottata, in­
fatti, ci sembra abbia garan­
tito la più ampia partecipa­
zione nonché la più serena 
rappresentatività delle varie 
tendenze presenti nell'arte del 
nostro Paese, conservando al­
l'iniziativa, nel medesimo tem­
po, un suo specifico rilievo 
artistico, un suo interesse cul­
turale autentico e non gene­
rico. 

La responsabilità degli in­
viti è stata delegata ad ogni 

singolo comitato provinciale 
dell'ANPI. nell'ambito territo­
riale di sua competenza, per 
il reperimento di artisti noti 
in campo nazionale o inter­
nazionale oppure di fama più 
locale ma, comunque, di si­
cura collocazione democratica 
e antifascista. Contemporanea­
mente è stato incaricato un 
gruppo di esperti perché fos­
se predisposto all'interno del­
la rassegna un settore dedi­
cato a opere grafiche esegui­
te da artisti italiani negli an­
ni della resistenza armata o 
in quelli immediatamente suc­
cessivi, cosi da realizzare, nel­
l'evidente ed esplicita testi­
monianza poetica del collega­
mento tra le battaglie di ieri 
e l'impegno di oggi, anche 
una non certo consueta occa­
sione di incontro con imma­
gini di particolare interesse 
artistico, storico, culturale. 

Si tratta di un gruppo di 
fogli, presentali in catalogo 
da Mario De Micheli, che pur 
non essendo in vendita viene 
a fare parte integrante della 
mostra e ne costituisce un 
suggestivo e stimolante com­
plemento. 

Ci sembra che in questa 
chiave la manifestazione ha 
potuto muoversi all'interno di 
margini molto ampi, superan­
do perciò impostazioni elitarie 
e giungendo a sollecitare l'inte­
resse e l'attenzione variamen­
te diversificati di larghe mas­
se di cittadini e «li lavoratori. 

La rassegna quindi non ha 
isolato una o più delle cor­
renti presenti oggi nel cam­
po dell'arte, C.JSÌ come non 
ha privilegiato qu-rrio o quel­
lo stile, questo o quel crite­
rio di definizione della quali­
tà estetica di un'opera. Uii3 
mostra-vendita come quella, 
infatti, doveva ,,aper offrire 
al pubblico mut.vi di interes­
se attivi su vari piani, arric­
chendosi e articolandosi a ta­
le scopo. La partecipazione e 
il confronto non potevano che 
risultarne maggiormente si­
gnificativi. e l i sottoscrizione 
alla campagna di ii,ianzian:cr.-
to per la Resistenza intema­
zionale mediante l'acquisto 
dell'opera. sc-ì:ta e trovata in 
un ventaglio così ampio di 
possibilità e proposte diverse. 
non poteva che Tarsi più de­
cisa. 

Circa cento pezzi, t ra qua­
dri e disegni, sono già stati 
venduti, grazie alla grande af­
fluenza del pubblico milane­
se. E* da rilevare, inoltre, in 
modo particolare, il grande 
numero di giovani che. riuniti 
in scolaresche o singolarmen­
te, hanno visitato la rassegna 
e ne hanno discusso e ap­
profondito con gli artisti pre­
senti e con gli organizzatori 
il deciso significato antifa­
scista. 

Giorgio Seveso 

programma comune di alter­
nativa democratica al regime. 
Così come è avvenuto negli 
anni scorsi nella Catalogna. 
passi importanti nella direzio­
ne di una convergenza unita­
ria ed organica delle forze 
antifranchiste sono stati com­
piuti in altre zone decisive del 
Paese. Nei Paesi Baschi, in 
Andalusia, in Galizia, nelle A-
sturie, nelle Canarie, si souo 
costituite, nei primi mesi ci 
quest'anno Mesas democrati-
cas che vedono insieme comu­
nisti. socialisti cartisti, catto­
lici progressisti, gruppi deli-i 
sinistra marxista, esponenti 
della Democrazia cristiana e. 
in alcuni casi, della stessa op­
posizione liberate e borghese. 

La situazione 
nei paesi baschi 

Di grande interesse è. ii 
questo quadro, la situazione 
nei Paesi Baschi dove l'anti­
ca pregiudiziale anticomuni' 
sta dello schieramento nazio­
nalista formato dal PNV (il 
Partito nazionalista basco, la 
principale forza politica del'u 
borghesia locale), dal PSOE 
(il Partito socialista spagno­
lo) e dai gruppi repubbl'h-.ani 
storici è caduta e proprio vi­
gli ultimi tempi si sono inten­
sificati i contatti per definire 
un accordo unitario tra queste 
forze, il PCE. l'ETA. le Com­
missioni Operaie e l'UGT (il 
sindacato socialista ) analogo 
a quello realizzato in Catalo­
gna. 

E' del mese scorso la notizia 
di una importante riunione n 
Madrid (che resta il pun'n 
più difficile nel confronto tra 
le diverse forze antifranchiste J 
tra esponenti comunisti, carli­
stì e gruppi cattolici di diver­
sa -"allocazione politica quali 
la HO AC (le ACLI spagnole). 
i gruppi dt base « Cristiani per 
il socialismo » e « Giustizia e 
pace ». la commissione catto­
lica che ha dato di recente il 
via ad una raccolta popolare 
di firme per l'amnistia e ut 
cui fa parte Ruiz Jimenez, 
il leader della sinistra demo­
cristiana. 

Nella riunione, a cui a han­
no assistito come osservatori 
esponenti delle Mesas damo-
craticas di altre regioni e pro­
vince. è stato approvato un 
documento che sarà sottopo­
sto alla verifica delle altre 
forze politiche anti franchiste 
della capitale con l'obiettivo 
di costituire anche a Madm 
un organismo di coordinamen­
to unitario tra tutte le com­
ponenti politiche e sociali v e 
si dichiarano d'accordo con la 
necessità della democrazia i i 
Spagna. 

Avanza quindi nel Pae.ì*. 
grazie alla pressione del mo­
vimento di massa e mano a 
mano che si aggrava la cri ti 
del regime, un processo di av­
vicinamento — certo ancora 
disuguale e inadeguato all'ur­
genza di una generale conver­
genza nazionale di tutte le 
forze antifranchiste — tra le 
diverse componenti democrati­
che della società spagnola. In 
questo quadro un ruolo ;<n-
porlante è svolto ormai dalla 
Chiesa che mai come in que­
sti ultimi mesi (la vicenda 
Anoveros è a questo riguardo 
emblematica) ha accentualo il 
suo distacco dal regime collo­
candosi apertamente a fianco 
delle forze che reclamano la 
libertà. La posizione ufficiale 
della gerarchia, al di la del­
le diverse posizioni che per­
mangono al suo interno, è sta­
ta chiaramente espressa in una 
recente dichiarazione deUc 
Chiesa catalana: «Nella vita 
politica dobbiamo raggiungere 
un effettivo riconoscimento 
giuridico dei diritti di riu­
nione e di associazione così 
come delle minoranze etniche 
che esistono nel nostro Pae­
se ». 

Ma non mancano, all'inter­
no della Chiesa, profonde di­

vergenze rispetto all'atteggia­
mento concreto da tenere nei 
riguardi del regime e rispetto 
al futuro politico del Paese: 
divergenze che sono frutto 'n 
parte di pressioni esteriie. 
anche vaticane, ma soprattut­
to del profondo travaglio che 
anima da qualche anno :l 
mondo cattolico spagnolo dai 
settori più vicini alle lotte i 
alla tematica del movimenlo 
operaio (è il caso delle HOAC. 
dei lavoratori cattolici che mi­
litano nelle Commissioni Ope­
raie, del gruppo « Cristiani per 
il socialismo », delle Comuni­
tà cristiane di base) ai setto­
ri più conservatori della ge­
rarchia e più disponibili ad 
un compromesso col regime 
che salvaguardi gli ìnteretbi 
economici e legislativi detta 
Chiesa spagnola. 

Tuttavia un dato è certo: 
ormai è lo stesso vertice del­
la Chiesa che si pone il -irò-
blema del post-franchismo e 
si preoccupa di aggregare le 
diverse componenti di matri­
ce cattolica. 

Indicative, a questo propo­
sito, sono le voci di una re­
cente riunione, tenuta nel mas­
simo segreto, tra il cardinale 
Tarancòn (il primate della 
Spagna), monsignor Ianez (se­
gretario della Conferenza epi­
scopale). il generale Diez Ale-
gria (capo di stato maggiore, 
noto per le sue tendenze ywe-
rali, destituito nei giorni scor­
si) e alcuni grossi esponenti 
del mondo industriale e finan­
ziario di Madrid e di Barcel­
lona. In tale riunione si sa­
rebbe discusso, tra l'altro, .<«'-
la ipotetica consistenza elet­
torale delle diverse forze voii-
tiche. comunisti, socialisti e 
democristiani, al momento in 
cui in Spagna fossero ristabi­
lite le libertà democratiche e 
si sarebbe anche accennato el­
la necessità di gettare le basi. 
in vista del post-franchismo. 
di un partito conservatore :-i 
massa e di ispirazione cattoli­
ca. 

Pare certo, comunque, che 
il vertice della Chiesa, preoc­
cupato per le divisioni politi­
che all'interno del mondo %at-
tolico e tra le stesse corren­
ti della Democrazia cristiana. 
sta già operando un lavoro di 
saldatura che rada nella di­
rezione di un partito cattolico 
interclassista, analogo alla De­
mocrazia cristiana italiana, in 
grado di aggregare, al mo­
mento della caduta del frar-
chismo. quell'ampio arco di 
forze e di tendenze di ispira­
zione cristiana che va dai sei-
tori meno compromessi del­
l'Opus Dei, ai settori monar­
chici e centristi dell'oligarchia. 
alle organizzazioni confessio­
nali dei lavoratori, in partico­
lare nelle campagne, fino ai 
settori democratici del elevi 
che non hanno ancora commu­
to una chiara scelta unitaria 
a fianco dei comunisti e deVe 
forze di sinistra. 

Siamo come si vede di fron­
te ad un processo complesso 
e contraddittorio ì cui sbocchi 
non sono ancora facilmente 
prevedibili ma che tuttava 
rappresenta il segno evidente 
di quello che è senza dubbio 
uno dei fenomeni più imi­
tanti nella recente storia rì-l 
franchismo, la fine di un'cpn-
ca storica che aveva visto mi­
la Chiesa spagnola uno dei 
principali baluardi della con­
servazione e del fascismo, il 
principale supporto ideologico 
e culturale del franchismo du­
rante e dopo la guerra civile, 
con un'influenza determinan­
te per decenni nell'orienti-
mento politico della borghe­
sia, dei ceti medi ed in par­
ticolare delle masse contadi­
ne. E ciò rappresenta anche 
la causa principale dell'isola­
mento politico del movimen­
to operaio fino alla seconda 
metà degli anni '60. La cadu­
ta di tale supporto rappresen­
ta uno dei colpi più gravi cho 
ha subito il franchismo. 

Marco Calamai 
ri precedenti servizi sono stati pub-
blicati il 12 e il 25 giugno). 

Engels 
STORIA E LINGUA 
DEI GERMANI 
a cura di Paolo Ramat • Bi­
blioteca del pensiero mo­
derno • pp. 240 • 8 tav. f. t. • 
L. 2.500 . 

Zanardo 
FILOSOFIA E SO 
CIALISMO 
Nuova biblioteca di cultura • 
pp. 560 - L. 5.000 
Una approfondita rassegna 
dei più significativi espo­
nenti e delle varie fasi della 
filosofia marxista dell'ulti­
mo Ottocento e del Nove­
cento, da Labriola a Lukacs, 
a Marcuse e agli autori di 
oggi-

Reclus 
LA RIVOLTA 
T'AI-P'ING 

DEI 

Biblioteca di storia - pp. 304 
- L. 3.000 
Uno studio scientifico ma al 
tempo stesso il racconto 
vivo di una ribellione che 
scosse nel secolo scorso la 
vecchia Cina confuciana. 

Campinoti , 
CESARE MANETTI 
Biblioteca * del ' movimento 
operaio italiano - pp. 184 • 
L 1.800 V V J ..-..- •'.-•• 

Johnson^ ; -
LA STORIA DEL 
DOTTOR SORGE 
XX secolo - pp. 240 - L 1.500 

Reed ~~ 
DIECI GIORNI CHE 
SCONVOLSERO IL 
MONDO -
XX secolo • pp. 290 • L. 1.200 

Pointud-Tronchère ~ 
GUIDA DEL MAE 
STRO 
a cura di Alberto Alberti -
Paideia - pp. 304 • L. 1.800 

Dobb ; 
TEORIA ECONOMI 
CA E SOCIALISMO 
Universale - pp. 388 - Lire 
1.800 

Burgum I 
ROMANZO L __ 
CIETA' 
Universale - pp. 360 - Lire 
1.600 

Korolèv 
STORIA CONTEM 
PORANEA DEL CILE 
1956-1973 
prefazione di Renato San-
dri - Universale • pp. 256 -
L. 1.500 

PEN 
Kondratov 
NUMERO u 
SIERO 
Universale scientifica • pp. 
144 - L. 900 

Locke 
TRATTATO SUL GO 
VERNO 
a cura di Lia Formigari - Le 
idee - pp. 240 - L. 1.200 

Togliatti 
COMUNISTI SOCIA 
LISTI CATTOLICI 
i cura di Luciano Gruppi -

• I punto - pp. 224 - L. 1.200 

Finelli 
LA SCUOLA PUB 
BLICA DELL'INFAN 
ZIA 
Le idee • pp 240 • L 1-200 

Cossutta " 
IL FINANZIAMEN 
TO PUBBLICO DEI 
PARTITI 
Il punto pp. 224 • L. 1-2O0 

Di Genova — 

DISEGNILE SCULTU 
RE DIPINTE DI MAT 
TIA MORENI 
Fuori collana • pp. 104 - 41 
illustrazioni in bianco e ne 
ro e 16 a colori - L. 15000 

RISTAMPE 
Marx 

Il capitale 
Le idee - 5 voli in cofanet­
to pp 2 634 L. 10 000 


